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BREVE RASSEGNA DELLA STORIOGRAFIA
SULLA BANCA IN ITALIA

Nella storia dell’Italia medievale la banca e i processi di monetazione hanno
avuto un primato indiscusso. Alcuni scritti sull’attività bancaria si sono poi
articolati gradualmente nel quadro del più vasto campo della storia dell’eco-
nomia. È stato nell’ultimo trentennio che gli studi si sono intensificati nel-
l’analisi e nell’interpretazione del ruolo delle istituzioni creditizie nei diversi
cicli economici e nei processi di sviluppo industriale in particolare. Queste
note, senza ambizione di completezza, tentano di tracciare alcuni profili della
storia sulla banca nell’Italia contemporanea.

Istituzioni di credito, cicli economici, storia

Even though historians firstly focused on those phases of Italian medieval
history when bank and money had an undisputed primacy, successively re-
search studies on banking activities gradually moved to the wider topic of
economic history. Finally, analyses have been studying the role of credit in-
stitutions in different economic cycles, particularly in industrial development
processes, for the last thirty years. The outline deals with a synthetic pro-
file of Italian banks history in contemporary age. 

Credit institutions, economic cycles, history

Il percorso della storiografia

La produzione storiografica sulle tematiche bancarie ha acquisito
nel tempo una rilevante consistenza fondata su studi di elevato spes-
sore scientifico. Le questioni più incidenti o di maggiore problemati-
cità sono state prese in esame dagli storici dell’economia: dagli aspetti
istituzionali a quelli operativi, dalla concessione all’utilizzo del credito
nei processi di sviluppo economico, dalle crisi alle riforme, dalle que-
stioni sistemiche a quelle inerenti ai diversi modelli bancari o singoli
enti creditizi. Sono state poste in luce le ragioni delle linee di ten-
denza, degli slanci produttivi e delle crisi, nonché della stessa stretta
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correlazione con la società nazionale. È stato ben chiarito come lo
stesso modo di essere del mondo della banca sia stato determinato da
ragioni storiche di fondo ed abbia a sua volta inciso su fenomeni di
più ampia portata. È stata messa a fuoco la formazione del sistema
bancario, la sua articolazione in diversi modelli, i suoi rapporti con il
sistema industriale e finanziario.

Compito dell’estensore di queste note è quello di affrontare un’e-
sposizione di sintesi indicando temi e contributi, nella consapevolezza
dell’alea di omissioni di questioni e di apporti non meno significativi
di altri portati all’attenzione in questa sede1. Ma i limiti di queste an-
notazioni non sono soltanto ravvisabili nel circoscrivere ad alcune ci-
tazioni il campo di una letteratura vasta e di alto profilo, i limiti stanno
anche nella difficoltà di tracciare un ambito alla storia della banca che
per i suoi intrecci di natura economica, politica e sociale è partico-
larmente suscettiva di trattazione interdisciplinare.

Un ampio esame è stato offerto da un’iniziativa del Centro in-
teruniversitario di ricerche finanziarie – Cirsfi che ha promosso nel
2002 una rassegna della storiografia finanziaria2. Gli atti del Semi-
nario sono contenuti in un volume curato da Angelo Moioli e Fau-
sto Piola Caselli dal titolo La storiografia finanziaria italiana. Un
bilancio degli studi più recenti sull’età moderna e contemporanea. Il
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1 Queste stesse note per il loro carattere sintetico non sono in grado di rendere
conto del patrimonio conoscitivo offerto dalle riviste, dai tanti seminari di studi svol-
tisi in questi anni, anche ad iniziativa della Società italiana di storia dell’economia -
Sise e del Centro interuniversitario di studi finanziari - Cirsfi.

2 I saggi riguardanti l’età moderna sono di Giuseppe De Luca sulla storia della
moneta e della banca nei secoli XVI-XVIII, di Luciano Pezzolo sulla fiscalità in an-
tico regime, di Gaetano Sabatini sul debito pubblico in età moderna. I saggi sull’età
contemporanea soni di Claudio Bermond su banche e credito negli stati preunitari e
nell’Italia liberale, di Salvatore La Francesca su banche e credito nel Novecento, di
Francesco Balletta su borsa, assicurazioni e finanza pubblica in età contemporanea.
Il patrimonio storiografico ha conosciuto una fase fondante con gli studi autorevoli
su temi di moneta, credito e finanza: alcuni hanno ripercorso l’età medievale e mo-
derna, come quelli di Carlo M. Cipolla, Aldo De Maddalena, Giovanni Vigo e Giu-
seppe Felloni; altri sono stati dedicati alle vicende dell’Ottocento come quelli del De-
marco e del De Rosa. Nella rassegna storiografica di Giuseppe De Luca sono ricor-
dati i contributi rivenienti da vari incontri di studio tra i quali la settimana Datini
del 1972, con interventi di Federigo Melis e Antonio Di Vittorio. Il primo congresso
della società italiana degli storici dell’economia si tenne a Verona nel 1987 sotto la
presidenza di Gino Barbieri e fu dedicato a credito e sviluppo; gli atti relativi sono
stati pubblicati nell’anno successivo: Credito e sviluppo economico in Italia dal me-
dio evo all’età contemporanea, SISE, Verona 1988.
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Cirsfi ha inoltre messo a disposizione degli studiosi un’ampia bi-
bliografia.

Un punto fermo è stato posto dal profilo storiografico della banca
in Italia tracciato con efficacia da Alberto Cova cui si deve il saggio
di apertura al volume ventitreesimo degli Annali della Storia d’Italia,
Einaudi, dedicato nel 2008 alla banca. Il contributo Considerazioni
sullo stato degli studi approfondisce in modo esemplare lo svolgimento
della ricerca storica in relazione al maturare delle vicende bancarie e
finanziarie del mondo contemporaneo.

Le considerazioni di Alexander Gerschenkron sul ruolo della banca
nei primi decenni dell’unificazione italiana hanno certamente contri-
buito a conferire un deciso impulso agli studi sui rapporti tra credito
e sviluppo economico del Paese3. I momenti più significativi per l’in-
tensificazione degli studi sulla materia sono forse costituiti dall’opera
di Antonio Confalonieri e dai contributi al Convegno del 1981 pro-
mosso dal Banco di Roma nell’occasione del suo centenario.

L’opera di Confalonieri ha posto uno dei pilastri fondanti degli
studi sulla banca. L’evoluzione della struttura degli intermediari aveva
messo in evidenza alcuni comparti del pluralismo bancario, il prota-
gonismo degli istituti di emissione e il carattere inizialmente propul-
sivo del Credito Mobiliare e della Banca Generale spentosi con il loro
fallimento. Le ricerche di Confalonieri su banche miste e grandi in-
dustrie in Italia, non solo hanno reso conto dell’esperienza della Banca
Commerciale e del Credito Italiano, ma anche approfondito i temi
principali del rapporto tra grandi banche e grandi imprese. Emerge la
centralità del ruolo della banca nei processi di sviluppo economico4.

I primi anni del Novecento costituirono il coronamento di un sof-
ferto itinerario quarantennale e insieme la confluenza di condizioni
esterne di sviluppo e della possibilità di avvalersi di nuove tecnologie;
quegli anni espressero anche l’allargamento della base sociale e la ma-
turazione di un nuovo modo di guardare a un mondo del lavoro in
avanzamento. La banca mista esprimeva una novità nell’evoluzione
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3 A. Gerschenkron, Il problema storico dell’arretratezza economica, Einaudi,
Torino 1965.

4 A. Confalonieri, Banca e industria in Italia, 1894-1906, 3 voll., Banca Com-
merciale Italiana, Milano 1974-1976; Banca e industria in Italia dalla crisi del 1907
all’agosto 1914, 2 voll., Banca Commerciale Italiana, Milano 1982; Banche miste e
grande industria in Italia 1914-1933, I, Introduzione. L’esperienza della Banca Com-
merciale Italiana e del Credito Italiano, Banca Commerciale Italiana, Milano 1994;
II, I rapporti banca-industria, Banca Commerciale Italiana, Milano 1997.
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dell’attività bancaria in Italia: la raccolta dei depositi e la loro alloca-
zione presso le punte più avanzate del sistema industriale assicura-
vano con alti tassi di sviluppo la formazione di una base industriale
più vicina ai livelli produttivi delle grandi nazioni europee. La Banca
Commerciale e il Credito Italiano sono un caso di imprenditorialità
bancaria schumpeteriana: ne erano espressione il credito alle iniziative
industriali tecnologicamente avanzate, la possibilità di sostenerne gli
investimenti in capitale fisso anche con partecipazioni al capitale d’im-
presa e con scambio di apporti conoscitivi, nonché di stabilire rac-
cordi con banche e banchieri europei5.

Le ragioni del limitato ruolo della borsa sono da ricercare preva-
lentemente sia nella debole consistenza del capitale disponibile per l’in-
vestimento e nella alta volatilità del mercato mobiliare, sia nel cre-
scente radicamento del sistema creditizio in grado di dare risposte si-
cure ai problemi di raccolta e di allocazione del risparmio. 

All’inizio degli anni ’80 è stata realizzata una ricerca che ha messo
in luce in tutti i suoi aspetti la questione del credito tra le due guerre.
Gli studi compiuti in occasione della ricorrenza del centenario del
Banco di Roma hanno fatto il punto sulla questione ponendosi come
fondamento d’indagine per successivi apporti sulla materia. 

Gli atti del Convegno curati da Gianni Toniolo sono frutto di
un’analisi interdisciplinare approfondita dalla quale sono emersi i pro-
blemi della banca mista divenuta impropriamente capogruppo d’im-
prese. Dalla grande crisi era conseguita la necessità di un intervento
pubblico per la difesa del risparmio e il rilancio delle banche in fun-
zione della stessa tenuta del sistema industriale. La soluzione origi-
nale fu ritrovata nella costituzione dell’Iri che si poneva al di fuori
del corporativismo e assumeva da una parte il compito di risanare il
sistema bancario e dall’altra di assicurare la ripresa di imprese e com-
parti industriali strategici. Pasquale Saraceno, riproponendo i conte-
nuti del suo rapporto del 1956 sull’Istituto di Ricostruzione Indu-
striale, ha espresso in quella come in altre occasioni il convincimento
che piuttosto che un salvataggio la soluzione Iri abbia sostanziato una
riforma alla quale poi la legge bancaria abbia fatto seguito efficace e
coerente realizzando il disegno strategico di Ettore Beneduce e di Do-
nato Menichella6. Sui temi collaterali riguardanti la nascita dello Stato
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5 P. Hertner, Il capitale tedesco in Italia dall’Unità alla prima guerra mondiale.
Banche miste e sviluppo economico in Italia, Il Mulino, Bologna 1984.

6 Banca e industria tra le due guerre. Ricerca promossa dal Banco di Roma in oc-
casione del suo primo centenario, Atti del Convegno conclusivo, 2 voll., Il Mulino,
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imprenditore si sono aperti da tempo studi sempre più approfonditi.
La valutazione degli storici su tali processi d’intervento pubblico con-
vergono nel riconoscimento della ineluttabilità e dell’efficacia delle so-
luzioni adottate nella stretta degli anni ’30. 

Un impulso fondamentale è stato conferito alla ricerca storica dalla
collana della Banca d’Italia: è stato possibile ricostruire, anche sulla
base di un’ampia documentazione, la successione del percorso seguito
dalla Banca d’Italia e dal sistema bancario nel suo complesso dalla sua
costituzione al raggiungimento della stabilità e dello sviluppo dell’e-
conomia negli anni ’50. A voler tracciare uno schema semplificante,
che non rende conto di tanti interessanti contributi al progetto cul-
turale complessivo, un filo rosso lega i saggi sul primo cinquantennio
unitario tra i quali quello di Marcello De Cecco sull’Italia nel sistema
finanziario internazionale e il volume di Franco Bonelli sulla Banca
d’Italia dal 1893 al 1919; il filo rosso si è dipanato nelle ricerche suc-
cessive, da quelle di Franco Cotula e Luigi Spaventa sulla politica mo-
netaria tra le due guerre, al volume di Gianni Toniolo e di Giuseppe
Guarino sulla risposta alla grande crisi e la riforma del 1936, fino ad
arrivare a saggi illuminanti sull’opera di Donato Menichella. La col-
lana storica si è dotata di altri contributi significativi e si è arricchita
di ulteriori ricerche in anni recenti7. 
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Bologna 1981. Un libro curato da G. Toniolo aveva messo già a fuoco questi temi,
Industria e banca nella grande crisi 1929-1934, Etas Libri, Milano 1978; P. Saraceno,
Salvataggi bancari e riforme negli anni 1922-1936, in Banca e industria fra le due
guerre, II, Le riforme istituzionali e il pensiero giuridico, Il Mulino, Bologna 1981;
G. Toniolo, Crisi economica e smobilizzo pubblico delle banche miste (1930-1934),
in Industria e banca nella grande crisi.

7 La sintesi dei tanti volumi pubblicati è esposta nel libro: La Banca d’Italia. Sin-
tesi della ricerca storica 1893-1960, a cura di M. De Cecco e G. Toniolo, Laterza,
Roma-Bari 2003. La collana, sotto la guida di un autorevole comitato scientifico, si
è ulteriormente arricchita nel tempo articolandosi in quattro sezioni: Documenti, pub-
blicati in 14 volumi dal 1989 al 2003; Statistiche, in 4 voll.; Contributi, in 15 voll.;
Saggi e ricerche, in 7 voll. Vi sono affiancati i Quaderni di Storia Economica. Il pro-
getto culturale complessivo continua così a offrire punti di riferimento essenziali per
gli studiosi: le principali serie storiche dell’economia e del sistema finanziario italiano,
tra le quali spiccava il volume curato da F. Cotula e T. Raganelli I bilanci delle aziende
di credito 1890-1936, sono state riviste e aggiornate da una ricerca: le Nuove serie
storiche sull’attività di banche e altre istituzioni finanziarie dal 1861 al 2011, di R.
De Bonis, F. Farabullini, M. Rocchelli, A. Savio, Quaderni di storia economica, n.
26, giugno 2012. Di particolare interesse anche la rassegna Storia della legislazione
bancaria, finanziaria e assicurativa dall’Unità d’Italia al 1911, a cura di G. Galanti,
R. D’Ambrosio e A.V. Guccione, Marsilio editore, Venezia 2015.
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Nel quadro dei problemi del credito nell’ultimo ventennio del No-
vecento, come pure in quello del vivo interesse avvertito in relazione
ai processi di mutamento istituzionale e operativo verificatisi nell’ul-
timo scorcio del secolo, gli studi si sono intensificati recando contri-
buti numerosi e significativi.

La ricerca a più voci Banche e reti di banche curata da Giuseppe
Conti e Salvatore La Francesca ha messo in luce il rapporto tra la di-
mensione nazionale della struttura bancaria e le varie articolazioni re-
gionali e locali rilevandone sinergie nell’assolvere alle funzioni di un
organico sistema in grado di intermediare tra risparmio e investimento8.

Due volumi curati da Tommaso Fanfani e studi di altri autori hanno
costruito una storia del sistema nel lungo periodo individuandone gli
essenziali fili conduttori9. La funzione e il problema cruciale della
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8 Banche e reti di banche nell’Italia postunitaria. Formazione e sviluppo di mer-
cati locali del credito, a cura di G. Conti e S. La Francesca, 2 voll., Il Mulino, Bo-
logna 2000. Come rilevato nell’introduzione da Vera Zamagni, le direttrici di fondo
che hanno mosso il lavoro sono state due: un’analisi delle caratteristiche di fondo
dell’evoluzione del sistema bancario italiano tra unificazione e secondo dopoguerra e
una tipologia dell’articolazione territoriale del credito. La ricerca si è avvalsa di nu-
merosi contributi: ne sono autori G. Della Torre, P. Di Martino, A. Polsi, G. Bo-
naiuti, S. Battilossi, A.M. Falchero, P. Cafaro, G. Piluso, M. Romani, M. Fornasari,
R. Tolaini, G. Moricola, M.G. Rienzo. Il contributo di Giuseppe Della Torre ha avuto
carattere interdisciplinare, ed ha esaminato i legami tra finanza e crescita reale nell’e-
sperienza italiana alla luce dell’accrescimento del financial interrelations ratio.

9 Il sentiero del credito. Banche, Industria e Stato. Il sistema finanziario tra crisi
e sviluppo (1893-1936), a cura di T. Fanfani, Bancaria Editrice, Roma 2005; Il sen-
tiero del credito. La banca nell’età dello sviluppo. Ricostruzione, miracolo economico
e crisi (1936-1973), a cura di Id., Bancaria Editrice, Roma 2006; S. La Francesca,
Storia del sistema bancario italiano, Il Mulino, Bologna 2004; M. Onado, La lunga
rincorsa: la costruzione del sistema finanziario, in Storia economica d’Italia, vol. 3, In-
dustrie, mercati, istituzioni, t. 2, I vincoli e le opportunità, a cura di P. Ciocca, G. To-
niolo, Laterza, Roma-Bari 2004; F. Giordano, Storia del sistema bancario italiano,
Donzelli, Roma 2007; L’intervento dello Stato nell’economia italiana. Continuità e
cambiamenti (1922-1956), a cura di A. Cova e G. Fumi, Franco Angeli, Milano 2011.
Il ruolo funzionale del credito è stato preso in esame da Franco Bonelli con riguardo
alla fase costituiva del capitalismo italiano; un insieme organico di saggi coordinati
da Fabrizio Barca ne ha studiato le relazioni e l’incidenza nel secondo Novecento.
F. Bonelli, Il capitalismo italiano: linee generali di interpretazione, in Storia d’Ita-
lia, Annali, 1, Dal feudalesimo al capitalismo, a cura di R. Romano e C. Vivanti, Ei-
naudi, Torino 1978; Storia del capitalismo italiano dal dopoguerra a oggi, a cura di
F. Barca, Donzelli, Roma 1997. I saggi su temi collegati a banca e finanza sono di F.
Amatori e F. Boschi su coalizioni di grandi imprese private, di F. Ferri e S. Trento,
sulla dirigenza delle grandi banche, di G. Conti e G. Ferri sulle banche locali e lo
sviluppo economico decentrato e di M. De Cecco sul sistema Beneduce. Una storia
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banca stanno nell’assunzione dei rischi. Giuseppe Conti ha affrontato
questo tema esaminandone lo svolgimento di lungo periodo. Vi è col-
legata in particolare la questione del finanziamento industriale10.

L’attività bancaria è per sua natura di semplice evidenza, ma in
realtà complessa nei diversi aspetti. Il sistema creditizio è parte vitale
dell’economia e vive se ne ha capacità di previsione. Il cardine sta nel-
l’attitudine ad attrarre flussi finanziari, nella corretta e intelligente as-
sunzione del rischio di credito, oggi, più di prima, inclusivo dei ri-
schi di interesse e di cambio; è determinante anche la formazione e
la tenuta di una buona organizzazione. A queste condizioni possono
sovrapporsi o intersecarsi i legami con la finanza e il debito pubblico,
le relazioni con la società, l’eventuale verificarsi di reciproche influenze
tra economia e politica. In situazioni e tempi diversi le differenti fun-
zionalità possono coesistere in equilibrio o risultare invece sbilanciate
rispetto al profilo ideale della gestione d’impresa. Può derivarne per
l’indagine dello storico il possibile allargamento del piano di ricerca e
l’esigenza di individuare il nocciolo del problema mantenendo lo
sguardo sul contesto. Tali considerazioni possono dare ragione della
tendenza, affacciatasi negli ultimi decenni, a costituire aggregazioni di
studiosi atte a valorizzarne le individualità ed a ricercare sinergie ai
fini del conseguimento di buoni risultati conoscitivi dei fatti e delle
relative interpretazioni.

Un insieme di studiosi con lunga esperienza di ricerca ha voluto
tracciare in un volume degli Annali della Storia d’Italia le linee evo-
lutive della banca nel lungo periodo11. Nella prefazione, i curatori, Al-
berto Cova, Salvatore La Francesca, Angelo Moioli, Claudio Bermond
hanno premesso che il volume si prefigge di «offrire uno sguardo di
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di lungo periodo delle relazioni finanziarie e monetarie è tracciata in un volume di
M. Fratianni, F. Spinelli, Storia monetaria d’Italia. Lira e politica monetaria dal-
l’Unità all’Unione Europea, Etas, Milano 2001. Alcuni incontri di studio hanno trat-
tato problemi e fasi dell’attività bancaria in un’ottica di lungo periodo: Regole e mer-
cati: fiducia, concorrenza e innovazioni finanziarie nella storia creditizia italiana, a
cura di G. Conti e T. Fanfani, Università di Pisa - Edizioni Plus, Pisa 2002; Im-
prenditori e banchieri. Formazione e selezione dell’imprenditorialità in Italia dall’U-
nità ai nostri giorni, a cura di G. Conti, T. Fanfani, S. La Francesca e A. Polsi, Edi-
toriale Scientifica, Napoli 2004.

10 G. Conti, Creare il credito e arginare i rischi. Il sistema finanziario tra no-
biltà e miserie del capitalismo italiano, Il Mulino, Bologna 2000; Id., Le banche e il
finanziamento industriale, in Storia d’Italia. Annali, 15, L’industria, a cura di F. Ama-
tori, Einaudi, Torino 1999.

11 Storia d’Italia. Annali, 23, Einaudi, Torino 2008.
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lungo periodo, analizzando le ragioni delle trasformazioni avvenute
nel mondo della banca nel rapportarsi ai mercati, e in particolare ai
processi di sviluppo dell’industria nel lungo arco di tempo che va da-
gli albori ai nostri giorni». Viene inoltre osservato come i vari con-
tributi si siano relazionati alle varie mutazioni istituzionali e opera-
tive del sistema bancario con la finalità di comprendere anche le
profonde mutazioni del sistema finanziario e creditizio della fine del
Novecento. Due contributi hanno aperto il volume: il compiuto esame
storiografico di Alberto Cova e il saggio di Piero Barucci e Alessan-
dro Pavarin sul pensiero degli economisti italiani. La prima parte del
volume ha offerto una visione del lungo periodo dal medio evo al-
l’età moderna12. La seconda parte ha posto l’attenzione sui temi pro-
pri del primo cinquantennio unitario13. Nella terza parte sono stati
trattati gli aspri problemi del dopoguerra, la crisi strisciante e la po-
litica monetaria degli anni ’20 fino alla grande crisi ed alla riforma
istituzionale14. Nella quarta parte, conclusiva, sono state delineate le
linee istituzionali e operative del sistema creditizio, l’azione della Banca
d’Italia, le mutazioni sistemiche dell’ultimo scorcio del Novecento15.
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12 Giuseppe Felloni ha sottolineato il primato della finanza italiana, Tommaso
Fanfani le attività creditizie alle origini dell’Italia moderna, Marco Cattini vari aspetti
dei sistemi monetari. In ordine ai sistemi bancari dell’Ottocento, sono stati posti in
luce i diversi caratteri dei sottosistemi territoriali: Giuseppe De Luca e Angelo Moioli
hanno trattato quelli dell’Italia settentrionale; Luigi De Matteo ha approfondito i temi
dell’economia e del credito nel Mezzogiorno.

13 I problemi e le soluzioni riguardanti il sistema bancario dal 1861 al 1900 sono
stati illustrati nel saggio di Paolo Pecorari, mentre i caratteri originali del sistema fi-
nanziario italiano sono stati messi a fuoco da Maria Carmela Schisani; Alessandro
Polsi ha trattato il tema della banca e dell’industrializzazione in età giolittiana, Giu-
seppe Della Torre ha affrontato la questione del collocamento del debito pubblico
nel primo cinquantennio unitario.

14 Giuseppe Conti ha posto in rilievo il ruolo della politica monetaria, mentre
Claudio Bermond ha esposto le vicende della banca tra Grande Guerra e crisi del
1929; Ennio De Simone ha tracciato il profilo dell’organizzazione del credito speciale
e Pasquale Galea ha affrontato i temi dell’istituzione dell’IMI e dell’IRI e dell’ap-
provazione della legge bancaria del 1936. Nella quarta e ultima parte è stata posta
l’attenzione sull’attività del sistema bancario italiano dalla ricostruzione alle privatiz-
zazioni, nonché l’azione della Banca d’Italia: si è mirato a delineare i profili istitu-
zionali e operativi del sistema bancario e del mercato finanziario e le mutazioni si-
stemiche avvenute nel Novecento.

15 Sono stati trattati in successione da Andrea Leonardi i temi concernenti il si-
stema bancario nella ricostruzione, da Leandro Conte l’azione della banca centrale
dal 1948 al 1989, da Salvatore La Francesca la raccolta e l’allocazione del risparmio,
da Francesco Balletta il mercato mobiliare e il debito pubblico, da Vera Zamagni il
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Un altro apporto rilevante è stato recato qualche anno dopo da
un insieme organico di saggi: nella ricorrenza dei 150 anni dell’Unità
d’Italia l’Associazione Bancaria Italiana ha promosso una ricerca pub-
blicata nel volume a cura di Leandro Conte Le banche e l’Italia. Cre-
scita economica e società civile 1861-2011. Le diverse fasi della storia
ed i temi fondamentali sono stati approfonditi in una visione orga-
nica, dall’unificazione fino alle profonde modificazioni strutturali in-
tervenute nel Paese, di fronte a nuove regole europee e alle prospet-
tive dei mercati globalizzati16. Ne è emersa la possibilità per il sistema
del credito di affrontare le innovazioni e le sfide del mondo globa-
lizzato senza abbandonare del tutto, anzi valorizzandola, l’esperienza
di un lungo e non facile percorso.

Nel complesso, un quarantennio di studi consente di disporre di
un quadro generale e particolare dell’evoluzione del sistema creditizio
nazionale. Le storie di carattere generale affrontate da singoli studiosi
o curate a più voci per porre in luce diverse fasi evolutive o aspetti
istituzionali e operativi offrono nel complesso un patrimonio di ana-
lisi e di interpretazioni. Le storie sulle componenti bancarie e sulle
singole istituzioni forniscono il quadro completo del ruolo funzionale
del credito. Molti apporti si sono integrati con quelli delle altre com-
ponenti del sistema economico nazionale, ne spiegano l’evoluzione e
concorrono in definitiva alla lettura della storia del nostro Paese.

L’attenzione verso le banche è stata rivolta in un primo tempo
verso gli istituti di emissione a lungo protagonisti della storia mone-
taria del Paese. L’opera del De Mattia ne ha illustrato gli aspetti fun-
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credito all’industria, da Luciano Segreto il caso Mediobanca, da Pietro Cafaro i me-
diocrediti regionali. Il volume si è concluso con il saggio di Francesco Cesarini sui
nuovi assetti del sistema bancario nell’ultimo decennio e con la rassegna delle leggi
bancarie in Italia compiuta da Franco Belli.

16 La ricerca, curata con un taglio interdisciplinare, è composta da una prima parte
concernente l’unificazione nazionale, dedicata a banche e società civile (G. Maifreda),
le banche e l’economia nazionale (C. Brambilla). La seconda parte riguarda i temi
propri dell’Italia tra le due guerre: le banche dall’autocrazia al controllo politico (F.
Dandolo), economia e banche tra le due guerre (G. Conti). La terza parte sugli anni
della Repubblica tratta di programmazione economica e banca pubblica (F. Lavista),
banche, regolamentazione e politica economica (G. Piluso). La quarta parte dedicata
all’Europa affronta la questione del processo di ridefinizione delle regole (A. Zop-
pino) e l’industria bancaria italiana nell’Unione Europea (M. Mulino). Il curatore L.
Conte ha preso conclusivamente in esame l’ordinamento del credito dall’Unificazione
a oggi. Al volume è unito un documentario (R. Scatamacchia) su immagini e poli-
tica delle immagini nella storia bancaria.
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zionali e le dimensioni finanziarie. Questioni di particolare interesse
sono state sollevate dai saggi di Paolo Pecorari e di alcuni altri au-
tori17. Alessandro Polsi ha rilevato come nell’Italia postunitaria si siano
affacciate iniziative bancarie, primi passi di un capitalismo ancora fra-
gile. Tali iniziative hanno registrato iniziali successi rivelatisi però ef-
fimeri nella crisi del 187218.

La storia delle grandi banche è valsa anche ad aprire uno squar-
cio sui fatti della storia economica e politica del Paese. Il quadro delle
grandi banche è stato ampiamente delineato a partire dai libri del De
Rosa sul Banco di Napoli e il Banco di Roma. Alla storia di grandi
istituzioni bancarie sono state destinate corpose ricerche di Romualdo
Giuffrida, di Giuseppe Conti, di Alberto Cova e Anna Maria Galli,
di Anna Maria Falchero, di Mario Taccolini e Pietro Cafaro, di Va-
lerio Castronovo, di Francesco Balletta, di Pier Francesco Asso e Se-
bastiano Nerozzi, di Carlo Brambilla sull’attività internazionale della
Comit nel dopoguerra19. La storia di banche e di istituti di credito
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17 R. De Mattia, I bilanci degli istituti di emissione italiani dal 1845 al 1936, al-
tre serie storiche di interesse monetario e fonti, 2 voll., Banca d’Italia, Roma 1967; Id.,
Storia del capitale della Banca d’Italia e degli istituti predecessori, Banca d’Italia, Roma
1977; P. Pecorari, La fabbrica dei soldi. Istituti di emissione e questione bancaria in
Italia (1861-1913), Patron, Bologna 1994; Id., Storie di moneta e di banca, Istituto
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Venezia 2006. Tra gli altri saggi di particolare in-
teresse, V. Sannucci, Molteplicità delle banche di emissione. Ricerche per la storia
della Banca d’Italia, I, Laterza, Roma-Bari 1990; R. Scatamacchia, Azioni e azio-
nisti. Il lungo Ottocento della Banca d’Italia, Collana Storica della Banca d’Italia, La-
terza, Roma-Bari 2008; G. Di Nardi, Banche di emissione in Italia nel secolo XIX,
Utet, Torino 1953; L. Conte, La Banca Nazionale. Formazione e attività di una
banca di emissione (1843-1861), Esi, Napoli 1990.

18 A Polsi, Alle origini del capitalismo italiano. Stato, banche e banchieri dopo
l’Unità, Einaudi, Torino 1993; S. Palermo, La Banca Tiberina. Finanza ed edilizia
tra Roma, Napoli e Torino 1869-1895, Editoriale scientifica, Napoli 2006; G. Conti,
M. Schisani, I banchieri italiani e la haute banque nel Risorgimento e dopo l’Unità,
«Società e Storia», 131 (2011), pp. 131-168; G. Conti, Fallimenti di mercato e falli-
menti di regolazione prima della legge bancaria del 1936, «Mercato concorrenza re-
gole», XIII (2011), 3, dicembre, pp. 533-560.

19 L. De Rosa, Il Banco di Napoli nella vita economica nazionale, L’arte tipo-
grafica, Napoli 1964; Id., Storia del Banco di Roma, 2 voll., Banco di Roma, Roma
1983; Id., Il Banco di Napoli Istituto di emissione, Edizione del Banco di Napoli,
Napoli 1982; R. Giuffrida, Il Banco di Sicilia, Banco di Sicilia, Palermo 1973; G.
Conti, La politica aziendale di un istituto di credito immobiliare. Il Monte dei Pa-
schi di Siena dal 1815 al 1872, L.S. Olschki, Firenze 1985; A. Cova, A.M. Galli,
La Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde dalla fondazione al 1940, Cariplo
Laterza, Milano-Bari 1991; A.M. Falchero, La Banca Italiana di Sconto, 1914-1921.
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speciale di diverse dimensioni si è via via arricchita e il quadro già
ampio sembra destinato ad avvalersi di ulteriori contributi.

Il mondo delle banche popolari ha caratteri peculiari, ma si è co-
munque integrato con larga parte della società e con imprese di di-
mensione medio piccola. Il progetto di Luigi Luzzatti ha avuto suc-
cesso e Paolo Pecorari ne ha illustrato le funzioni sul sistema pro-
duttivo20. Non è mancata inoltre l’attenzione verso il credito alla coo-
perazione21. L’attività delle casse di risparmio si è evoluta nel tempo
verso una sempre maggiore diffusione e incisività operativa attraendo
e destinando flussi di risparmio in tutto il territorio nazionale22.

La storia dell’Imi e dei primi istituti di credito speciale è molto in-
teressante per l’influenza avuta sulla riforma degli anni ’30 e sulla fi-
nanza dei grandi complessi industriali23. Una diffusa letteratura ha il-
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Sette anni di guerra, Franco Angeli, Milano 1990; M. Taccolini, P. Cafaro, Il Banco
Ambrosiano. Una banca cattolica negli anni dell’ascesa economica lombarda, Laterza,
Roma-Bari 1997; F. Balletta, Il Banco di Napoli dal 1926 al 1992, 4 voll., Istituto
Banco di Napoli Fondazione, Napoli 2010; V. Castronono, Storia di una banca.
La Banca Nazionale del Lavoro nell’economia italiana 1913-2013, Laterza, Roma-
Bari 2013; P.F. Asso, S. Nerozzi, Il Monte dei Paschi nel Novecento. Storia di una
banca pubblica (1929-1995), Donzelli Editore, Roma 2016; C. Brambilla, La sfida
internazionale della Comit, Il Mulino, Bologna 2013 (reca interventi di Romano Prodi,
Carlo Azeglio Ciampi e Andrea Manzella). Due serie di numerose e interessanti sto-
rie di banche sono edite da Bancaria e da Laterza.

20 P. Pecorari, La diffusione del credito e le banche popolari, Istituto Veneto di
Scienze, Lettere ed Arti, Venezia 1997; Le banche popolari nella storia d’Italia, a cura
di Id., Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, Venezia 1999. A proposito di que-
sto modello bancario può oggi osservarsi come la possibile identificazione tra i soci
e i prestatari non abbia portato nel tempo frutti amari. Talune recenti specifiche vi-
cende non cancellano una storia di segno positivo.

21 P. Cafaro, La solidarietà efficiente. Storia e prospettive del credito cooperativo
in Italia (1893-2000), Laterza, Roma-Bari 2002; Mezzo secolo di ricerca storica sulla
cooperazione bianca: risultati e prospettive, a cura di S. Zaninelli, Società Cattolica di
Assicurazione, Verona 1996. La letteratura è ampia anche sulle banche di minore di-
mensione. Credito e sviluppo. Banche locali cooperative e imprese minori, a cura di
F. Cesarini, G. Ferri e M. Giardino, il Mulino, Bologna 1997; G. Conti, Circoli vir-
tuosi e viziosi nei rapporti tra credito e istituzioni locali dall’età giolittiana alla se-
conda guerra mondiale, in Istituzioni intermedie e sviluppo locale, a cura di A. Ar-
righetti e G. Seravalli, Donzelli, Roma 1999, pp. 145-197.

22 Le casse di risparmio ieri e oggi, Atti del Convegno internazionale di studi (To-
rino, 13 novembre 1995), a cura di C. Bermond e D. Ciravegna, Fondazione Cassa
di risparmio di Torino, Torino 1996; La documentazione per lo studio delle casse di
risparmio, a cura di A. Leonardi, Accademia Roveretana degli Agiati, Rovereto 1997.

23 G. Lombardo, V. Zamagni, L’Istituto Mobiliare Italiano: 1931-1998, Il Mu-
lino, Bologna 2009.
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lustrato l’attività degli istituti di credito speciale fra gli anni ’50 e gli
anni ’90 e i rapporti a medio e lungo termine con le attività indu-
striali e produttive di diversa dimensione. Ne è scaturito un giudizio
complessivo di funzionalità24.

Il caso Mediobanca è stato analizzato in alcuni saggi che ne hanno
messo in luce il protagonismo negli equilibri del capitalismo italiano25.

La storia della Cassa depositi e prestiti è stata tracciata a più voci
nelle sue articolazioni ed aperta all’attualità; ne risulta un ruolo rile-
vante nel sistema economico italiano, dall’apporto alla finanza locale
al sostegno al debito pubblico26.

Si è rivolta attenzione su alcune grandi personalità del mondo del
credito. La storia dei banchieri centrali ha avuto il massimo rilievo sia
per l’importanza del ruolo svolto, sia per le doti personali messe a
servizio della comunità. In particolare, gli studi si sono appuntati sui
profili di Stringher, Menichella, Carli. Alfredo Gigliobianco ha deli-
neato il profilo dei governatori e del gruppo dirigente della Banca d’I-
talia, illuminando l’opera svolta nel promuovere processi evolutivi del
sistema bancario27. Vi è stata anche viva attenzione su alcuni grandi
banchieri: Mattioli, Dell’Amore, Cuccia28.

Seguendo la storia dell’Associazione Bancaria Italiana emerge la
maturazione di importanti decisioni concernenti il sistema creditizio,
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24 P.F. Asso, M. De Cecco, Storia del Crediop. Tra credito speciale e finanza
pubblica, 1920-1960, Laterza, Roma-Bari 1994; G. Piluso, Gli istituti di credito spe-
ciale, in Storia d’Italia. Annali, 15, L’industria.

25 N. Colajanni, Il capitalismo senza capitale, Sperling&Kupfer, Milano 2000; L.
Segreto, Il caso Mediobanca, in Storia d’Italia. Annali, 23, La banca; G. Piluso,
Mediobanca tra regole e mercato, Egea, Milano 2005.

26 Storia della Cassa Depositi e Prestiti, a cura di M. De Cecco e G. Toniolo, La-
terza, Roma-Bari 2000; Storia della Cassa Depositi e Prestiti. Un nuovo corso: la So-
cietà per Azioni, a cura di Iid., Laterza, Roma-Bari 2014.

27 A. Gigliobianco, Via Nazionale. Banca d’Italia e classe dirigente. Cento anni
di storia, Donzelli, Roma 2006.

28 G. Rodano, Il credito all’economia. Raffaele Mattioli alla Banca Commer-
ciale Italiana, Ricciardi, Milano-Napoli 1983; F. Pino, Raffaele Mattioli, in Dizio-
nario biografico degli italiani, 72, Istituto dell’Enciclopedia Treccani, Roma 2008;
S. Gerbi, Mattioli e Cuccia: due banchieri del Novecento, Einaudi, Torino 2011;
A. Ferrari, Giordano Dell’Amore. L’uomo e il banchiere, Rusconi, Milano 1989;
A. Cova, Giordano Dell’Amore. Un professore prestato alla banca, Quaderni del-
l’Università Cattolica e Associazione per lo sviluppo degli studi di Banca e Borsa,
n. 266, Milano, aprile 2012; G. La Malfa, Cuccia e il segreto di Mediobanca, Fel-
trinelli, Milano 2014.
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quali l’introduzione e l’abrogazione del cartello bancario e l’istituzione
del fondo di garanzia dei depositi29.

Tra i temi che hanno suscitato maggiore attenzione vi è stato quello
delle crisi bancarie e non solo per le recenti lacerazioni. Il saggio di
Maffeo Pantaleoni sulla crisi del Credito Mobiliare si è sempre posto
come un modello di riferimento. Le condotte delle banche sono ri-
sultate intrinseche rispetto all’andamento dei cicli economici ed ai re-
lativi picchi in salita o in discesa. Due volumi a più voci hanno of-
ferto il quadro globale e la successione delle crisi bancarie nel lungo
periodo: il libro curato da Paolo Pecorari ha offerto un quadro d’in-
sieme e un esame specifico della successione delle crisi dell’Ottocento,
dal 1866 al 1872 al 1893, e di quelle del Novecento, dal 1908 al 1921
e al 1929; il libro curato da Antonio Di Vittorio ha offerto sia rifles-
sioni di largo respiro sia analisi della crisi recente30.

Convergenze interpretative e problemi aperti

Riguardando la sconfinata letteratura costituitasi in materia di cre-
dito e finanza negli ultimi decenni, appare come il dipanarsi della sto-
ria della banca sia stato reso leggibile e ne sia condivisa l’interpreta-
zione delle ragioni dei momenti essenziali di cambiamento.
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29 G.F. Calabresi, L’Associazione Bancaria Italiana, I, 1919-1943, Laterza, Roma-
Bari 1996; P.F. Asso, S. Nerozzi, Storia dell’ABI. L’Associazione Bancaria Italiana,
1, 1944-1972, e 2, 1972-1991, Bancaria Editrice, Roma 2006-2009.

30 Crisi e scandali bancari nella storia d’Italia, a cura di P. Pecorari, Istituto Ve-
neto di Scienze Lettere ed Arti, Venezia 2006; A. Di Vittorio, Dalle crisi alle età
delle crisi. Un discorso di economia comparata, G. Giappichelli Editore, Torino 2014.
Risultano delineati i diversi caratteri delle ricorrenti crisi nazionali e la comparazione
di queste con fenomeni europei e globali. Sui temi delle crisi, sono particolarmente
incisivi alcuni saggi: F. Bonelli, La crisi del 1907. Una tappa fondamentale dello svi-
luppo economico, Fondazione Einaudi, Torino 1971; G. Toniolo, Per un’analisi com-
parata delle cause delle crisi bancarie nell’Europa dei primi anni Trenta, in Le istitu-
zioni finanziarie degli anni Trenta nell’Europa continentale, Banco di Roma, Bolo-
gna 1982; Banche in crisi 1960-1985, a cura di F. Belli, Laterza, Roma-Bari 1987. Al-
tri studi hanno riguardato crisi specifiche: N. De Ianni, Banco di Napoli spa, 1991-
2002: un decennio difficile, Rubbettino, Soveria Mannelli 2002; P. Frascani, Le crisi
economiche in Italia. Dall’Ottocento a oggi, Laterza, Roma-Bari 2012;. C. Bellavite
Pellegrini, Una storia italiana. Dal Banco Ambrosiano a Intesa Sanpaolo, Il Mu-
lino, Bologna 2013; M. Onado, Gli anni di piombo della finanza italiana. Giorgio
Ambrosoli e Paolo Baffi. Due storie esemplari, Egea, Milano 2010; M. Magnani, Sin-
dona. Biografia degli anni Settanta, Einaudi, Torino 2016.
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È risultata travagliata la ricerca di modelli bancari nel primo cin-
quantennio unitario. Si è verificata una pluralità di componenti del si-
stema in ordine alla quale sono stati posti degli interrogativi: ci si è
chiesto se la segmentazione per tipologia operativa e per collocazione
territoriale abbia reso più lento lo slancio produttivo del Paese. Sem-
bra emergere piuttosto la conclusione che il pluralismo bancario ab-
bia concorso al dispiegamento delle diverse potenzialità, fermo re-
stando che alle grandi banche innovatrici è toccato il ruolo di prota-
gonisti dello sviluppo industriale.

Dopo la caduta della Banca di Sconto, le crisi bancarie striscianti
degli anni ’20, la grande crisi, la costituzione dell’Iri e la riforma del
1936 hanno posto sostanzialmente le basi di un’economia mista che
ha conosciuto negli anni ’50 una fase di intenso sviluppo. La storio-
grafia ha nel complesso raggiunto una convergenza sulle questioni fon-
damentali della storia della banca con riferimento in particolare al pro-
blema di stabilizzazione del sistema e dei rapporti tra attività crediti-
zia e impresa industriale. Risultano anche definitivamente condivise le
decisioni delle autorità monetarie in ordine alla regolazione del cre-
dito e le azioni della banca centrale.

Sono stati rivolti studi numerosi e approfonditi sull’ordinamento
del sistema creditizio e sulla ripartizione tra aziende di credito e isti-
tuti di credito speciale, con l’attribuzione a questi ultimi della fun-
zione di secondare lo sviluppo economico a medio e lungo termine,
armonizzando durata e scadenza dei rimborsi e operando largamente
con il credito agevolato. A questo riguardo si sono affacciati rilievi
critici nella considerazione che il basso tasso di interesse applicato per
tale forma di credito abbia determinato in non pochi casi distorsioni
e scelte imprenditoriali non competitive. Si è dato luogo forse a forme
di protezionismo finanziario, un tema presente nella letteratura eco-
nomica e suscettivo ancora di esplorazione e di giudizio nelle analisi
storiche; resta il fatto che molte realtà produttive siano nate e cre-
sciute avvalendosi di tale strumento finanziario. La storia di grandi e
piccoli istituti è stata percorsa a lungo e a fondo, e sembra essersi for-
mato largo consenso sugli effetti positivi ottenuti nella crescita eco-
nomica e nell’avanzamento del Paese.

La storiografia ha ravvisato tra il 1950 ed il 1990 tre diverse fasi
nel corso delle quali i mutamenti, inizialmente propri delle dinamiche
delle economie nazionali, sono stati sospinti da vincoli esterni con-
nessi con la configurazione dell’economia italiana nel quadro europeo
fino all’apertura dei mercati globalizzati. Le tre fasi sono rispettiva-
mente riferibili all’apertura dell’economia e al “miracolo economico”;
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all’alterna congiuntura degli anni Sessanta e ai problemi posti dall’al-
largamento dell’intervento pubblico fino ai difficili anni Settanta e al
ruolo di supplenza assunto dalla politica monetaria. È seguito l’avvio
delle riforme sistemiche anche nella prospettiva del regime di moneta
unica europea.

La prima fase si caratterizzava per la coerenza con il modello ban-
cario definitosi nella ricostruzione con i precetti della legge bancaria
del 1936. È stata questa per le banche, come per l’economia nazio-
nale, una fase di stabilità e sviluppo coincidente con la linea del go-
vernatorato Menichella, una fase nella quale l’alto tasso di accumula-
zione e l’entità dell’autofinanziamento d’impresa sostenevano il pro-
cesso di sviluppo economico. 

La seconda fase ha risentito di un mutato quadro ciclico e della
tensione verso il raggiungimento di obiettivi di riequilibrio sociale e
territoriale sotto la spinta di politiche d’intervento pubblico. Nei dif-
ficili anni Settanta il sistema bancario ha dovuto fronteggiare le crisi
e il riposizionamento di interi comparti industriali, come pure un gap
tra risparmi e investimenti. Si sono aperti problemi di sostenibilità
della finanza d’impresa e di ampliamento del sostegno creditizio31.

Nella terza fase del Novecento, già dagli anni Ottanta, il quadro
normativo si è andato adeguando a nuove regole funzionali all’attua-
zione dei principi comunitari ispirati alla concezione dell’attività ban-
caria come attività d’impresa. 

L’esperienza storica induce a concludere che l’ordinamento credi-
tizio sia soggetto a periodi alterni di regolazione e di deregolamenta-
zione, e tenda ad orientarsi verso la specializzazione o la despecializ-
zazione sotto l’impulso del succedersi di diversi cicli economici, as-
setti istituzionali e differenti spinte dei mercati finanziari32.

Una questione fondamentale concerne le ragioni e i caratteri della
nuova impostazione del quadro normativo di regolazione del funzio-
namento dell’impresa e dei mercati. Si tratta della maturazione di una
nuova concezione sui più ampi spazi aperti alla libertà economica e
alla concorrenza a fronte del contenimento dell’azione pubblica. È un
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31 P. Ciocca, Gli investimenti delle imprese e le strutture finanziarie, in Sviluppo
economico e strutture finanziarie in Italia, a cura di G. Carli, Il Mulino, Bologna
1977.

32 Pierluigi Ciocca illustra le ragioni e gli obiettivi di una stagione di riforme e
mette a fuoco il quadro del sistema economico e finanziario nel passaggio al nuovo
secolo. P. Ciocca, La nuova finanza in Italia. Una difficile metamorfosi (1980-2000),
Bollati Boringhieri, Torino 2000.
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processo che ha preso le mosse da lontano e coinvolto l’intero corpo
sociale. Sono decisivi al riguardo tanto i problemi endogeni all’eco-
nomia italiana quanto la prospettiva europea manifestatasi già alla fine
degli anni Settanta con le direttive ispirate al principio di banca come
impresa.

È stata una metamorfosi espressa in Italia nella ventata di priva-
tizzazioni e nei processi di globalizzazione: le riforme degli anni No-
vanta hanno determinato un generale riassetto del settore bancario nel
quadro dell’espansione del mercato finanziario; ne sono conseguite la
liberalizzazione delle forme operative degli intermediari, con l’acco-
glimento del modello di banca universale, la privatizzazione degli isti-
tuti di credito, la ricerca di espansione dimensionale delle aziende me-
diante aggregazione degli organismi esistenti. Le questioni attinenti ai
ruoli della banca, dell’impresa e della finanza nei processi economici
stanno in un complesso intreccio e sono pertanto suscettive di esame
da diverse angolazioni: da quelle delle teorie economiche a quelle giu-
ridico-istituzionali a quelle proprie delle politiche monetarie33.

Gli studi storici-economici sono chiamati al difficile compito di
compiere un approfondimento complessivo di tali questioni, sia che
vengano affrontate nel loro insieme, sia su singoli temi attinenti alla
regolazione del sistema bancario, sia infine ai rapporti tra banca e in-
dustria, nonché al funzionamento dei mercati finanziari. Sembrano
profilarsi pertanto ulteriori aree di ricerca per la storia bancaria più
vicina ai nostri giorni. La qual cosa sembra valere in particolare per
l’ultima fase del secolo ventesimo, per cui è più che mai difficile un’in-
dagine distaccata. Essa tuttavia è necessaria, per mettere in luce le cause
e i meccanismi di una mutazione radicale del mondo della banca, la
cui incidenza è, come si è cercato di dimostrare, segnatamente viva
nei nostri giorni.

Le istanze di maggiore integrazione europea interrogano in qual-
che modo la ricerca storica in ordine al senso originario del progetto
complessivo, suggeriscono di considerarne i punti di partenza e la
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33 La discussione sui temi propri dell’attività bancaria è stata sempre curata dal-
l’Associazione Bancaria Italiana ed è stata da tempo anche promossa da un’iniziativa
congiunta dell’Associazione per lo sviluppo degli studi di banca e borsa e dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore, che curano una serie di “Quaderni” destinati alla
diffusione nel mondo del credito e della finanza. In questo ambito alcuni quaderni,
affidati alla responsabilità scientifica di Alberto Cova, sono stati dedicati alla storia
della banca con un taglio di divulgazione scientifica. Gli studi comparativi su questi
temi si vanno gradualmente accrescendo.
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strada percorsa nel trentennio, da quando le prime direttive comuni-
tarie in materia creditizia hanno concorso a determinare un vasto pro-
cesso di riforma.

Nella realtà italiana, come del resto in quella europea, l’area del
credito e della finanza sono rimaste tradizionalmente separate da li-
nee pur incerte e vaghe di confine. Nella strada verso la globalizza-
zione, la formazione di modelli bancari centrati sulla banca universale
ha avvicinato e quasi confuso le linee operative della banca e della fi-
nanza con effetti non solo sulla finanza d’impresa, ma anche sui ri-
sparmi delle famiglie. 

La prospettiva dell’Unione Bancaria Europea suggerisce l’ap-
profondimento di studi atti a individuare similitudini e differenzia-
zioni nelle vicende bancarie dei diversi paesi, utili ai fini di riflessioni
sul prossimo futuro d’integrazione delle attività comunitarie34. Inte-
ressanti elementi di comparazione in ordine ai caratteri strutturali e
ai processi di trasformazione dei sistemi italiano e francese sono stati
offerti da comuni ricerche svolte da studiosi dei due Paesi35. 

La messe di studi sulla banca ha consentito di mettere alcuni punti
fermi su fasi e situazioni cruciali della storia dell’economia del Paese;
ciò tanto più per essersi compiuta una fruttuosa integrazione tra l’ap-
porto degli storici e l’analisi economica in materia di credito e di fi-
nanza. Al riguardo può venire avanzata una notazione sull’allarga-
mento avvenuto nel campo delle fonti possibili: nelle indagini degli
storici sembra avere assunto un peso minore il ricorso alla ricerca ar-
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34 P. Pecorari, Storia di moneta e di banche, ha illustrato le questioni inerenti a
moneta e banche e le loro relazioni nell’Europa dell’Ottocento. Gli studi compara-
tivi su questi temi si vanno gradualmente accrescendo: F. Carnevali, Europe’s Ad-
vantage. Banks and Small Firms in Britain, France, Germany and Italy since 1918,
Oxford University Press, Oxford 2005; S. Battilossi, Did governance fail universal
banks? Moral hazard, risk taking, and banking crises in interwar Italy, «Economic
History Review», 61 (2009), pp. 101-134; C. Brambilla, Affari di banche. Banche
universali in Italia in prospettiva comparata (1860-1914), Plus University Press, Pisa
2010; G. Conti, R. Scatamacchia, L’état de la confiance. Crises financières et cri-
ses politiques dans l’Italie libérale d’avant 1914, in Crises financières, crises politiques
en Europe dans le second XIXe siècle. La Caisse des dépôts et consignations de 1848
à 1918, a cura di Alya Aglan, Michel Margairaz e Philippe Verheyde, Librairie Droz,
Genève 2011, pp. 33-60; G. Conti, C. Brambilla, New bottles, old wine? Concen-
trations and performance in Italian banking 1980s-2000s, in Immortal Banks. Strate-
gies, structures and performances of major banks, edited by Michel Lescure, Librai-
rie Droz, Genève 2016, pp. 111-137.

35 Credito e nazione in Francia e in Italia (XIX-XX secolo), a cura di G. Conti,
O. Feiertag e R. Scatamacchia, Edizioni Plus-Pisa University Press, Pisa 2009.
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chivistica rispetto al più forte impegno nel riassumere ed interpretare
i caratteri di una realtà sempre più complessa. Sembrano aperti e pa-
rimenti suggestivi due percorsi diversi. Un sentiero più proprio per
le metodologie dello storico suggerisce l’approfondimento di analisi
documentali e ricerche mirate, che si avvalgano degli archivi della banca
centrale e di singole istituzioni creditizie, nonché di indagini su pro-
tagonisti del mondo della politica e del mondo del credito. Il compi-
mento del percorso alternativo comporterebbe l’apertura alla storiciz-
zazione dei problemi, per molti effetti ancora attuali, della storia eco-
nomica dell’ultimo sessantennio; richiederebbe inoltre risposte sull’in-
treccio di cause ed effetti settoriali e generali delle grandi mutazioni
istituzionali e operative del sistema creditizio nel quadro europeo, fino
alle questioni poste dai processi di globalizzazione.

Un vasto campo è dunque aperto agli storici dell’economia, la cui
produzione storiografica ha condotto nel tempo a risultati di rilevante
spessore scientifico.
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